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Capitolo I 


UN AMORE CHE FINISCE,


UN SODALIZIO CHE NASCE.


 


 


 


C’è una canzone di John Lennon il cui ritornello dice: “Non sai quello che hai finché non lo perdi ˮ; ebbene, questo era il motto di Sophie Belle, o semplicemente il resoconto dell’ultima storia “d’amore” evaporatasi  nel nulla. Dico storia d’amore tra virgolette perché tutto era fuorché amore. “Mi piaci, ti chiamo, ti cerco, ci vediamo, faccio il possibile per entrarti in testa, faccio in modo che in qualsiasi persona che passa tu scorga il mio viso, il mio sorriso. Ti innamorerai di me, e poi … matrimonio, convivenza? Ma no, spalancherò le ali della libertà e scomparirò, felice e beato, lasciandoti sola in preda alla sofferenza”.  


Questo era ciò che aveva fatto Juan con Sophie: seduzione e abbandono. Fortuna che c’erano le canzoni di John Lennon a coccolarla dolcemente, il flamenco, attraverso il quale riusciva a sfogarsi, e il gruppo in cui cantava e suonava, tre elementi che, anche se provvisoriamente, la distoglievano dal pensare e dall’intristirsi.  






	
 










Ormai erano passati due anni da quando Juan l’aveva lasciata, ma lei non era per nulla propensa ad intraprendere nuove avventure, nuove storie. Forse qualche avventura dopo di lui c’era stata, ma niente che avesse potuto catturarla nel vortice della passione. Continuava a pensare a lui, a parlare di lui, a scrivere poesie su di lui: ma perché? Semplice, perché noi esseri umani, a prescindere dal sesso, colore della pelle, età o nazione, amiamo soffrire, siamo masochisti nel senso più puro del termine. Non ci piacciono le cose semplici, percepiamo la tranquillità come nemico della quotidianità, e detestiamo la monotonia. Sarà retaggio puerile desiderare qualcosa che non si ha, e più l’oggetto del desiderio si allontana, più noi ci trasformiamo in felini pronti a cacciare la preda. Il caso vuole però che, presto o tardi, nasca in noi un piccolo semino chiamato orgoglio, il quale ci fa risvegliare dal torpore duraturo dell’amante; d’altronde di amori non corrisposti ce ne sono stati abbastanza, non trovate? Dante Alighieri e Beatrice, Francesco Petrarca e Laura, Amore e Psiche, Fedra e Ippolito, Medea e Giasone, Catullo e Lesbia, Giacomo Leopardi e Gertrude. E chi non conosce la storia di Saffo, la più grande poetessa dell’antichità, morta suicida per un amore non corrisposto? Realtà, fantasia o mitologia, sono tutte storie profonde, profondamente tristi, quindi: basta. E “basta” fu la parola che disse Sophie tra sé e sé, quando vide Juan passeggiare mano nella mano con un’altra. In tutto il tempo in cui si erano frequentati, non era mai stato possibile fare una passeggiata in mezzo alla gente, come due comuni mortali che si vogliono bene.  


«Perché far sapere agli altri del nostro rapporto? È talmente bello che sarebbe un peccato porlo alla mercé dei giudizi della gente.» Ripeteva continuamente Juan a Sophie.  


«E certo.» pensò un giorno Sophie. «Quando stava con me bisognava fare tutto di nascosto, per nascondere poi cosa? Invece, con questa racchia rachitica cozza in putrefazione, amoreggia amorevolmente.» 


Questo perché, rispetto a noi, le ragazze degli ex e i ragazzi delle ex sono sempre delle megere e degli stronzi.  


«Ragazze, dopo quello che ho visto non intendo perdere altri preziosi minuti della mia esistenza; quindi, con lui ho chiuso. Si accorgerà col passare del tempo di ciò che ha perso, ma, sfortunatamente, sarà troppo tardi. Nel frattempo io avrò incontrato un ragazzo bello, talmente bello, da doversi inchinare di fronte alla sua bellezza, e, cosa fondamentale, un ragazzo perdutamente innamorato di me, che mi amerà con semplicità dinnanzi al mondo intero, altrimenti starò da so–la.» Disse Sophie sfogandosi.  


«Eh vai! Era ora che giungessi a questa conclusione.» Esordì Fernanda, la bassista del gruppo.  


«Ragazze, cos’è che dice il mito, la leggenda, quel mostro sacro di John Lennon?» Domandò Monica, la batterista del gruppo.  


«You don’t know what you got, until you lose it, you don’t know what you got, until you lose it1



.» Intonarono tutte insieme.  


«Dai band, sono le sei in punto. Vogliamo andare a provare o no? Vi ricordo che il prossimo mese abbiamo una serata importante e non possiamo fare brutta figura.» Puntualizzò Beatriz, la precisina nonché chitarra solista del gruppo.  


«Ok. Vamos!» Gridarono in coro.  


Il gruppo, come avete ben potuto capire, era composto da sole donne: Monica, Fernanda, Beatriz e Sophie. 


Monica era la più alta del gruppo. Diciannove anni, capelli castano scuro ricci, carnagione chiara, occhi da cerbiatto. Era di una dolcezza unica e rara allo stesso tempo, di una franchezza disarmante, di una bontà d’animo incredibile. La passione per la batteria le era nata a soli quattro anni, e l’aveva portata ad iscriversi al conservatorio, anche per allontanarsi da un ambiente familiare in cui veniva trattata come una serva; era un continuo lavare, stirare, spolverare, e così facendo non aveva tempo da dedicare a se stessa. Per un anno dovette addirittura abbandonare gli studi, ma, proprio quando pensava di non uscire più da questa situazione, le si presentò l’occasione di iscriversi al conservatorio di Siviglia, e fu lì che conobbe due delle ragazze con cui avrebbe formato la band delle Softs & Specials: Fernanda e Beatriz.  


Fernanda era una bella ragazza dalla carnagione chiarissima, gli occhi castani e i capelli lunghi, ricci e rosso fuoco; era magra come un grissino, anche se mangiava come un bisonte; era la più folle del gruppo, la più festaiola, e proprio per questo motivo difficilmente ti annoiavi in sua compagnia. Aveva però un rapporto molto conflittuale con i suoi genitori, un po’ dovuto all’età, diciotto anni, un po’ dovuto al fatto che i suoi non sempre riuscivano a capire gli stati d’animo della figlia finendo così per litigare. Fortunatamente bastavano il sorriso delle sue amiche fidate a farle passare la tempesta interiore, e il suono del suo basso nero come la pece, a incuterle nuovamente fiducia in se stessa.  


Beatriz era la piccoletta del gruppo, inteso come statura, non come età, perché di anni ne aveva venti. Portava i capelli corti appena sotto il mento, i quali erano di un biondo cenere perfetto, e aveva gli occhi verdi come il mare. Era il perno del gruppo, diciamo la manager. Era lei che prendeva le serate, lei che prenotava il locale dove fare le prove. Se l’avessero lasciata fare avrebbe deciso anche lei da sola i brani da inserire nel repertorio, ma su questo punto non si discuteva: quattro erano le componenti del gruppo, e tutte insieme dovevano decidere i brani da suonare e cantare. Tralasciando queste sue manie da prima donna, Beatriz era bravissima a suonare la chitarra, tanto da ottenere il ruolo di chitarra solista del gruppo, e per racimolare qualche soldo in più ,ogni giovedì sera, andava a suonare in un locale nel centro di Siviglia, dove erano soliti riunirsi i più grandi chitarristi di flamenco del luogo. Fu proprio in questo locale che, una sera d’estate del 2005, vide per la prima volta Sophie; ballava con forza e veemenza a piedi nudi su un tavolo, seguendo il ritmo di chitarre e palmeras. Era una ragazza di media statura, coetanea di Beatriz, con gli occhi neri e i capelli lunghi e mossi, color cioccolato fondente. A primo impatto le sembrò una matta, ma quello che vide Beatriz non era follia bensì passione, perché Sophie di passione ne aveva da vendere: passione per la danza, per l’arte, per la musica. Parlando con lei Beatriz scoprì che, oltre a saper ballare benissimo, aveva anche una bella voce e non se la cavava poi tanto male con la chitarra. Decise quindi di presentarle Fernanda e Monica e fu così che dopo circa un mese nacquero le Softs & Specials.  


Il nome l’aveva trovato Sophie e alle altre era piaciuto subito; era un nome in inglese e quindi internazionale, che possedeva al suo interno due aggettivi che a loro si addicevano molto: tutte avevano qualcosa di soffice, chi i capelli, chi le curve, chi il carattere, e speciali. Beh, perché non potevano considerarsi tali?  


Ognuna di loro aveva un ruolo ben preciso all’interno del gruppo, indipendentemente dallo strumento che suonava: Monica era quella che ascoltava e dava buoni consigli; Fernanda, come ho già detto, era la pazzoide del gruppo, quella che voleva sempre uscire, fare baldoria, quella che animava la band; Beatriz la rompiscatole, il suo essere precisina sempre e comunque a volte la faceva scontrare con le altre, ma il tutto scemava in una sana e fragorosa risata collettiva, mentre Sophie era l’artista per eccellenza, quella che aveva studiato danza classica e flamenco, quella che frequentava la facoltà di storia dell’arte all’università di Siviglia, quella che scriveva poesie, quella che teneva il tempo quando a volte le altre lo perdevano ma, soprattutto, era quella che tediava le ragazze con le sue pene d’amore, perché, nonostante a distanza di tempo avesse conosciuto altri ragazzi, il suo chiodo fisso rimaneva Juan. Fortunatamente caso volle che, dopo un anno trascorso ad affliggere le sue amiche con la sua storia d’amore finita male e che ancora la teneva legata a lui, Sophie vide Juan con un’altra, e questo bastò a cancellare ogni traccia di amore e di sofferenza che custodiva dentro di sé, con la gioia delle amiche, le quali non sopportavano più di sentirla piagnucolare. Si rammaricava però di aver perso due anni della sua vita amando senza essere contraccambiata, e soffrendo per una persona che non meritava nemmeno un suo sguardo, ma le ragazze la rincuoravano subito ricordandole il loro mantra: “non sai ciò che hai finché non lo perdi.ˮ  


«Non devi preoccuparti Sophie. Ricordati che la ruota gira e che, come hai sofferto tu per lui, un giorno sarà lui a soffrire per te, perché si accorgerà, anche se troppo tardi, di quello che ha perso; una ragazza bella e speciale come te certamente non la troverà più.» Disse Monica, rassicurandola.  


«Grazie tesoro, le tue parole mi fanno sentire molto meglio.» Rispose Sophie abbracciandola.  


«Ragazze, sono quasi le nove di sera, è da circa tre ore che stiamo suonando, ed io sto morendo di fame. Perché non molliamo tutto e andiamo a mangiare qualcosina al pub?» Suggerì Fernanda.  


«Sembra strano dirlo ma sono ampiamente d’accordo con te, Ferny.» Rispose Beatriz.  


«Perché non andiamo al locale dove suona Beatriz il giovedì sera? Lì si mangia benissimo, si ascolta buona musica e … si balla!»  


«Ok! Tutte d’accordo con Sophie?» Disse Monica.  


«Sì!» 


«E allora andiamo.» Concluse Monica.  


Passarono una bellissima serata. Era il due agosto del 2006, la temperatura era elevata, ma una leggera brezza soffiava da nord rinfrescando tutta Siviglia. Il proprietario del locale, vista la stagione estiva, aveva allestito l’esterno con tavoli, sedie e un piccolo palco dove potevano esibirsi chitarristi, ballerini e cantanti di flamenco. Fu una vera gioia, per le ragazze, respirare quell’atmosfera gitana assaporando della buona paella e gustando del buon vino rosso della zona. Sophie, come al suo solito, non finì nemmeno di mangiare che era già in mezzo alla pista a ballare. Se in quel momento le fosse caduto un meteorite in testa, non se ne sarebbe accorta minimamente, un po’ per il vino che aveva tracannato, e un po’ per il ritmo incalzante che la soggiogava. Era come se, attraverso i movimenti del corpo e la musica, riuscisse a liberarsi delle negatività che aveva accumulato durante la giornata. Poi tutt’a un tratto cadde a terra, tenendosi la testa stretta tra le mani. 


«Sophie, che ti succede? Stai male?» Gridò Monica mentre la soccorreva.  


«Cos’hai Sophie?» Chiesero le altre.  


«Non lo so ragazze. Mi stavo divertendo come una matta, poi all’improvviso ho sentito un boato misto ad una voce che mi chiedeva aiuto.» 


Scoppiarono tutte a ridere. 


«Sophie, diʼ la verità, quanto vino hai bevuto?» Ridacchiò Fernanda.  


«Non sto scherzando, Ferny, ho sentito realmente una voce che mi parlava; per l’esattezza era una voce femminile.» Rispose Sophie.  


«Davvero? E com’ era: bionda, mora o rossa?» Chiese Beatriz sfottente.  


«Bea, non l’ho vista, l’ho sentita, e ti dirò di più, la sento tutt’ora… Ho come l’impressione che mi scoppi la testa da un momento all’altro!» Disse Sophie disperandosi.  


«Secondo me hai bevuto troppo.» Ribadì Fernanda.  


«Basta ragazze. Non vedete com’è pallida? Ha le mani sudate e trema come una foglia. Credo sia il caso di portarla al pronto soccorso.» Concluse Monica.  


Non appena arrivarono al pronto soccorso dell’ospedale più vicino, Sophie fu subito assistita dal medico che era di guardia quella sera, un giovane e affascinante specializzando sui trent’anni. 


«Dottore, non è che vuole visitare anche me quando ha finito con la mia amica?» Chiese maliziosamente Fernanda. 


«Fernanda!?» L’ammonirono Monica e Beatriz.  


«La scusi dottore, a volte non sa quel che dice.» Concluse Monica a denti stretti, provocandogli una sottile ilarità.  


«Allora dottore? Ho qualcosa di grave? Non sarò mica affetta da qualche strana forma di pazzia post–adolescenziale?» Domandò Sophie col cuore in gola.  


«Stai tranquilla, non è nulla di grave. Hai soltanto avuto un attacco di panico.» Disse il dottore, e continuò.  «In quest’ultimo periodo hai vissuto delle situazioni che ti hanno recato un po’ di ansia, stress? » 


Sophie ci pensò un po’ su e rispose: «Credo di sì.» 


«Credo di sì? Ma se ci hai rotto le scatole per più di un anno con la storia di Juan!» Disse Fernanda incredula.  


«Possibile che una storia d’amore finita male possa causare questi “attacchi di panico”?» Chiese titubante Monica.  


«Certo. Gli attacchi d’ansia o di panico, per la precisione, sono la manifestazione fisica di un trauma psichico latente. Per trauma psichico intendo la perdita di un caro, non so, la separazione dei genitori, una storia d’amore finita male, come nel caso della vostra amica. È un trauma latente perché nascosto; si soffre in silenzio, tanto che il più delle volte gli altri non se ne accorgono, ma anche quando si soffre a cielo aperto, sfogandosi spesso e volentieri con le amiche.»  


E qui fece l’occhiolino a Fernanda: «La sofferenza non va via e permane. Così facendo il nostro organismo accumula giorno dopo giorno dosi di ansia che, ad un certo punto, distruggono la barriera protettiva che ci siamo creati, dimostrando a noi stessi che andava tutto bene, provocando così sintomi improvvisi quali: sudorazione fredda, pallore, mal di testa, disturbi gastrointestinali e palpitazioni.» 


«Bene! E la voce che ho dentro la testa come me la spiega?» S’informò Sophie.  


«Suggestione.» Rispose il dottore sorridendo.  


«Suggestione!?» Ripeté Sophie perplessa.  


La diagnosi precisa del medico l’aveva convinta relativamente: riguardo l’ansia poteva essere d’accordo, viste tutte le lacrime versate per quell’inetto, ma la voce … la voce non poteva essere una suggestione perché, anche se cupa, era vivida dentro la sua testa.  


Il dottore finì col prescriverle delle gocce calmanti da prendere prima di andare a dormire, con l’intenzione di renderle il sonno più tranquillo e ristoratore, e fu così che Sophie riuscì finalmente a riposarsi, dimenticando pertanto l’epilogo della serata, ma, non appena il sole iniziò la sua giornata in cielo, strane immagini si manifestarono nella sua mente: campagne immense, campi odoranti di lavanda, antichi casali, balli a corte, donne abbigliate con abiti sfarzosi e variopinti. Infine si presentò nel sogno una donna, non più giovane ma di una bellezza esclusiva, con il fascino delle attrici anni ’50 e la grazia delle ballerine di danza classica. 


 


 


 


Capitolo II


IL TALISMANO


 


 


 


«Cavolo, ma che ore sono!?» Disse Sophie guardando la sveglia e balzando in piedi. 


«Va bene che ad agosto l’università è chiusa, però, alzarsi alle undici del mattino è esagerato. Devono essere state le gocce che mi ha prescritto quel dottore a farmi dormire tutto questo tempo.»  


In effetti il medicinale aveva sortito l’effetto desiderato: eliminare i sintomi di malessere derivanti dallo stress e concedere un sano riposo. Anche la voce era magicamente scomparsa dalla testa, rimuovendo così il senso di oppressione con il quale era apparsa. 


«Sarà il caso che metta un po’ in ordine la stanza; quando si tratta di uscire effettuo un vero e proprio saccheggio all’interno dell’armadio e della scarpiera, lasciando tutto in giro anche una volta deciso cosa mettere … vero Double Fantasy?» Disse Sophie, chiedendo conferma al suo volpino color latte che annuì. 


«Devi ritenerti fortunata Double: farai pure una vita da cane, però non avrai mai problemi del tipo Cosa metto oggi? Anni ’30, ’50, ’60 o ’70 e soprattutto Con che spirito mi sono svegliata? Lo spirito con cui ci si sveglia al mattino è fondamentale per capire come vestirsi.»  


Dopo una mezzoretta, la stanza aveva finalmente assunto l’aspetto di una camera da letto, cancellando così l’impressione di trovarsi in un negozio messo sotto sopra da un cliente che ha voluto vedere tutta la merce, e alla fine non ha comprato nulla. Decise quindi di cambiarsi per poter uscire con le sue amiche: caffè e cornetto in compagnia era quello che ci voleva per iniziare al meglio la giornata.  


Era quasi pronta. Mancavano solo un filo di matita nera sotto gli occhi per rendere lo sguardo più intrigante, una energica pettinata ai lunghi capelli, il più delle volte annodati, e unʼultima guardatina al look, quando all’improvviso, accanto all’immagine di Sophie, apparve riflesso nello specchio il volto di una donna, la stessa donna che Sophie aveva sognato durante la notte.  


«Ahhhh, ma cosa caspita succede?! Prima la voce in testa, poi quello strano sogno, e adesso la donna del sogno riflessa nello specchio.» Urlò Sophie.  


«Mi presento, sono la contessa Françoise De la Rouge.» Disse la signora nello specchio.  


«E parla pure!» Riprese Sophie incredula.  


«Sophie, sono la tua bis, bis, bis, bisnonna.» 


«Ed io sono Yoko Ono.» Ribatté Sophie.  


«Yoko Ono?» Domandò la signora. 


«Certo. Non vede tutte le foto di mio marito appese ai muri?» Rispose Sophie, indicando i diversi poster di John Lennon con cui aveva tappezzato la stanza.  


«Senti Sophie» e così dicendo, trasferì per intero la sua immagine spettrale di fronte la figura di Sophie: « ti chiedo scusa se sono comparsa nella tua vita in una maniera un po’ anomala.»  


«Anomala!? Preferirei usassi il termine “bislacca”: non capita tutti i giorni che un fantasma, che sostiene di essere la mia, non so quanti bis, nonna, spunti fuori come un fungo chiedendo aiuto. E poi aiuto per cosa? Sono io che ho bisogno d’aiuto! Altro che attacchi di panico, questo è un esaurimento nervoso vero e proprio!»  


«Ascolta Sophie, non devi cadere in errore basandoti su quel che vedi o che pensi di vedere. Io sono qui, ora, e ti sto chiedendo aiuto dal profondo del mio cuore. Pochi giorni fa ho avuto una visione apocalittica: entro la fine del ‘600 verranno sterminate tutte le streghe presenti nel mondo.»  


«Streghe, 1600, ma di cosa stiamo parlando? Ho letto un po’ di materiale riguardante la caccia alle streghe, ma ho sempre pensato fosse leggenda. O meglio, ho sempre creduto che molte donne siano state barbaramente uccise per colpe insussistenti. La magia non esiste, le streghe non esistono.»  


«È qui che ti sbagli. Fino a quando negherai l’esistenza di tutto ciò, non diventerai mai la Strega Major.»  


«Io, cosa?»  


«Sophie, tu sei l’ultima strega rimasta sulla faccia della terra, ma non una strega qualsiasi, la strega più grande e potente della storia. Se anche io morissi, tu non diventeresti mai ciò che sei destinata ad essere. Certo, non posso impedire che la follia dell’uomo intervenga sul corso della storia, ma almeno posso far in modo che il genere delle streghe non si estingua irrimediabilmente.»  


«Caspita, ho sempre sognato di poter partire mettendo in borsa l’intero contenuto della casa, proprio come faceva mago Merlino. Com’era la formula magica? “Hockety, pockety, wockety, wack, tutto nella borsa va2



”… o qualcosa del genere. E poi, spostare gli oggetti con la sola forza del pensiero, volare su una scopa sotto un cielo stellato, fare degli incantesimi a persone che la deficienza legislativa non condanna a giusta pena.»  


Sophie tentava di sdrammatizzare la cosa perché non riusciva a crederci affatto. Quel mondo, il mondo della magia, il mondo esoterico, l’affascinava sin da quando era una bambina, ma ora che si trovava di fronte all’incredibile provava un mix di terrore e imbarazzo. 


Poteva essere reale tutto questo? Poteva essere lei realmente una strega, con tanto di poteri magici? 


Camminava pensosa seguendo il perimetro della stanza quando, ad un certo punto, si rivolse allo spettro ponendogli un quesito. 


«Ma … se io sono ciò che tu sostieni che io sia, perché in tutti questi anni non ne ho avuto prova? Venti anni non saranno tanti ma non sono nemmeno pochi; mai una visione, mai un segno tangibile di quello che potrei fare, se fossi davvero una strega.»  


«Tu lo sei, Sophie.»  


«E allora? Perché se cerco di spostare quel libro con la forza del pensiero, il libro non si sposta?»  


«Devi avere pazienza, niente nasce dal nulla. Se ti fiderai di me e seguirai i miei insegnamenti, alla fine diventerai la Strega Major di cui ti parlavo.»  


«Ahahahah, ma scusa, quando mai si è visto che per diventare una strega si debba studiare? Non che io abbia problemi con lo studio, anzi, sono sempre stata un’alunna diligente, soprattutto nelle materie che mi piacevano, però mi sembra strano che bisogna seguire un corso per diventare streghe; se fosse così chiunque potrebbe diventarlo.»  


«Mia cara Sophie, pare che tu non voglia proprio capire.»  


«Madame, non è che non voglio capire, cerco semplicemente di essere realista. In tutti i film che ho visto e in tutti i libri che ho letto, riguardanti il tema delle streghe, non si parlava mica di scuole per apprendiste streghe, si nasceva streghe punto e basta.»  


«Ragazza mia, questo non è un film come non è un libro. Questa è la vita.»  


La contessa stava per perdere le staffe. Non era possibile che la Strega Major reagisse così alla sua richiesta d’aiuto, a meno che la Strega Major non fosse stata un’altra persona, e di conseguenza la sua visione non fosse stata del tutto esatta. Bisogna dire però che in tutta la sua carriera non le era mai successa una cosa del genere, prevedere qualcosa di errato, e poi la visone era stata abbastanza chiara: “solo trovando la ragazza dai lunghi capelli dal cacao tinti, nelle cui vene scorre il tuo stesso sangue, potrai preservare il genere delle streghe”.  


E se Sophie non fosse stata l’unica a possedere quelle caratteristiche? Se avesse avuto delle sorelle o delle cugine con le sue stesse peculiarità? Allora la contessa avrebbe soltanto perso tempo con una povera scema!?  


                                                                     


«Sophie, non è che, per caso, hai delle sorelle o delle cugine di primo grado?»  


«No. Ho uno splendido, fantastico, fratello più piccolo di me, e tre cugini, maschi, di primo grado.»  


«Oh povera me. Quindi saresti tu la prescelta, colei che cambierà la nostra triste sorte.»  


«Cos’è, una domanda o un’affermazione?»  


«Entrambe.»  


«Bene.»  


«Cos’è, sincerità o sarcasmo?»  


«Entrambe.»  


«Bene.»  


«Senta, madame, contessa, signora strega, quadri nonna, si è fatta una certa ora ed io sono in un ritardo pazzesco con le componenti della band, nonché mie migliori amiche. Che cosa dobbiamo fare? Non so, ci rivediamo nel presto pomeriggio in maniera tale da trattare meglio l’argomento?»  


La contessa non rispose, e Sophie riprese subito a parlare, cambiando però tono di voce. 


«Ma che sto dicendo? Cerco di fare affari con un fantasma che, in quanto tale, non è e non può essere. Questo è il segnale allarmante del mio cosmico, stratosferico, esaurimento nervoso, quindi credo sia meglio finirla qui. Lei ritorni nel suo splendido ma soprattutto magico 1600, madame, che io continuo a vivere la mia vita da mortale, lunatica e sbadata, come ho sempre fatto.»  


Sophie prese in tutta fretta la borsa e le chiavi di casa per poter finalmente raggiungere le altre, e, così facendo, non si accorse dell’insoddisfazione della strega, la quale spalancò immediatamente le braccia verso il cielo e, con un cenno delle mani, emanò una forza misteriosa che andò a bloccare la porta. 


«Che scherzo è questo?» Chiese Sophie, provando inutilmente ad uscire dalla stanza.  


«Nessuno scherzo. Smetti di forzare la maniglia della porta e vieni a sederti qui sul letto.» Rispose la contessa.  


«Ma neanche per sogno! E sia chiara una cosa: io non prendo ordini da nessuno; nemmeno da lei, signora.»  


«Forse preferisci essere trasformata in un ratto o in una ranocchia?»  


«Assolutamente no. Diciamo che, se potessi scegliere, preferirei essere trasformata in una Sophie Belle con dieci centimetri in più in altezza.» 


«Insomma, ti siedi sì o no?»  


«Ok, ok.»  


Ci fu una leggera pausa alla fine di questo battibecco, ma ne iniziò un altro subito dopo. 


«Allora, si può sapere da chi hai preso questa assurda strafottenza?»  


«Probabilmente da lei. Nonostante siano trascorsi trecentocinquanta anni sono sempre la sua cara pronipote, o no?»  


«È ancora da dimostrare l’autenticità del tuo essermi parente, cosa che, sinceramente, non mi arrecherebbe grande gioia, però, sono disposta anche ad accettare tale disgrazia, pur di risolvere la questione.»  


«Complimenti! Devo ammettere che ha una grande considerazione della persona che le salverà la pelle.»  


«Ora basta. È giunto il momento.»  


«Quale momento?»  


«Manifestati talismano.»  


Pronunciata questa frase, per incanto si materializzò nell’aria un ciondolo pendente da una catenina; aveva il perimetro di un rombo, realizzato in bronzo, e all’interno era diviso in quattro spicchi contenenti ognuno di essi una pietra di ematite.  


«E questo cos’è?»  


«Questo è il talismano della Strega Major: soltanto lei può usufruire del suo magnifico potere.»  


«Ed io cosa dovrei farci?»  


«Prendilo Sophie.»  


Non appena la contessa finì di pronunciare questa frase, il talismano smise di fluttuare nell’atmosfera e cadde tra le mani di Sophie. Inaspettatamente una luce caleidoscopica si impadronì dell’intera stanza e un profumo di lavanda aleggiò nell’aria. 


«Wow! In questo momento mi sembra di essere Lucy.»  


«Chi è questa Lucy?»  


«Lucy in the sky with diamonds, la canzone dei Beatles firmata Lennon e McCartney.»  


«Possibile che non riesci a pensare ad altro?»  


«No, è più forte di me. Piuttosto, cos’è questo buonissimo profumo?»  


«È lavanda.»   


«Che strano, tra le varie cose che ho sognato stanotte, c’era un enorme campo di lavanda. Può significare qualcosa?»  


«Ma certo, la lavanda è l’essenza della Strega Major, quindi tu, ahimè, sei la persona che stavo cercando.»  


«Magnifico. Ma cosa c’entra l’essenza? Vuole dirmi che ogni strega ha un’essenza propria?»  


«Ebbene sì, anche se possono sentirla solo streghe e stregoni; ai semplici umani fortunatamente non è permesso, altrimenti saremmo morte tutte già da un bel pezzo.»  


«Ecco cos’era quel profumo di gelsomino che fino a poco fa invadeva la camera.»  


«Mi stai dicendo che ti sei accorta della mia essenza prima di avere tra le mani il talismano?»  


«Sì, è così.»  


«Molto bene, abbiamo sprecato tempo inutilmente.»  


«Davvero?»  


«Bando alle ciance, è ora di andare.»  


«Andare dove?»  


«Devi seguirmi nel passato: abbiamo bisogno della tua presenza lì.»  


«Eh sia. Però insieme a me viene Double Fantasy.»  


«Chi?»  


«Double Fantasy, la mia cagnolina. Ho sempre amato distinguermi dalla massa, e visto che tutte le streghe del mondo hanno e hanno avuto solo gatti, possibilmente neri col nome Salem, io, come animale da compagnia, avrò un cane. Va bene?»  


«D’accordo. Ora possiamo andare?»  


Sophie era entusiasta. Chi non ha mai sognato, almeno una volta nella vita, di andare indietro nel tempo e vedere con i propri occhi cose che si studiano sui libri di storia? Chi non ha mai desiderato – soprattutto noi donne durante la pulizia della casa – di avere poteri soprannaturali? Sophie poteva avere tutto questo, viaggiare nel tempo e fare incantesimi. Cercava però – sembra strano dirlo – di tenere i piedi ben piantati per terra: era tutto bellissimo, eccitante, fuori dal comune, ma non era assolutamente una passeggiata. Certo, avrebbe imparato l’arte della magia, sarebbe diventata una strega, e che strega, però quante donne sarebbero state ugualmente uccise? Il suo fine ultimo era quello di preservare il genere delle streghe, non di impedire il massacro di tante donne innocenti. A meno che… 


«Vamos.»  


«Sophie, indossa il talismano, reggi forte la bestiola e tieni le tue mani unite alle mie.»  


«Fatto.»  


«“Apriti spazio temporale, e conducici là, dove tutto avrà inizio”.»  


«Si parte Double!»  


Intorno a loro andò formandosi una spirale di fumo smeraldo, che le avvolse interamente e le fece scomparire da quella stanza. 


 


 


 


Capitolo III


A LEZIONE!


 


 


 


La giornata era meravigliosa. Un sole ampio e giallo come la corona delle margherite splendeva su tutta la campagna romana, riscaldando delicatamente l’aria, mentre una molteplicità di profumi e colori ricopriva gli immensi campi adiacenti al casale. Alte mura in pietra delimitavano l’area di proprietà dei conti Belle, e una stretta stradina di campagna la separava dal terreno confinante di proprietà del duca De Niccolò, terreno dove predominava il tenue lilla della lavanda.


Sophie aveva lasciato da poco la sua casa, la sua città, il 2006, e già si ritrovava catapultata in un altro luogo e in un'altra epoca. 


«Dove siamo? Luogo, anno. E cosa ci facciamo in questa carrozza? Anzi, come siamo finite qui se fino a tre secondi fa eravamo nella mia bella casa di Siviglia?»  


«Magia Sophie, magia.»  


«Una sorta di teletrasporto temporale.»  


«Esatto. Comunque ti informo che stiamo andando a casa e che ci stiamo dirigendo lì in carrozza per dare meno nell’occhio, poiché la gente sa che oggi sarebbe arrivata la mia nipotina spagnola, e che quindi sarei andata io personalmente a prenderla al porto, ovviamente non con una macchina, né con una scopa!»  


«Va bene ma… questa casa dov’è situata? E in quale anno siamo?»  


«La casa si trova nel bel mezzo della campagna romana e siamo nel 1649.»  


«Campagna romana?! Ma allora siamo in Italia e in pieno Rinascimento!»  


«Sì. E quindi?»  


«E quindi?! Possibile che non ti rendi conto della grandiosità della cosa? Siamo nella patria e nell’epoca di grandissimi artisti come Caravaggio, Raffaello e il Bernini!»  


«Ah sì, ne ho sentito parlare.»  


«Madame, forse lei non capisce l’importanza di artisti come quelli che le ho appena menzionato perché vive nel loro stesso periodo storico, e si sa, parecchi artisti acquisiscono la fama solo dopo morti, in più non è una studentessa di storia dell’arte come la sottoscritta, di conseguenza credo sia comprensibile il fatto che lei non afferri l’entità della questione… Ma come si fa a non conoscere o a non apprezzare un dipinto come la “Vocazione di San Matteo” oppure come il “David con la testa di Golia”, dove la testa di Golia è un esemplare autoritratto del Caravaggio stesso? E com’è possibile non commuoversi di fronte ad una scultura marmorea del Bernini come quella di “Apollo e Dafne”, scolpiti nell’esatto momento in cui lui cerca di raggiungere lei che, per volere di Zeus, si trasforma in un albero?»  


«È affascinante la tua preparazione in materia. Deve piacerti davvero tanto l’arte.»  


«Sì, in tutte le sue sfaccettature.»  


«Bene. Ora però parliamo di cose importanti.»  


«Sono tutta orecchie.»  


«Punto primo: gradirei che mi chiamassi nonna e non madame o contessa.»  


«Si può fare.»  


«Però non davanti le apprendiste streghe: durante le lezioni verrai trattata come le altre, quindi esigo essere chiamata “signora maestra”.»  


«Anche questo si può fare. E, punto secondo?»  


«Punto secondo, è il caso che ti cambi d’abito.»  


«Cos’hanno che non vanno i jeans, le converse e la magliettina bianca con la stampa di John Lennon, “Peace and Love”? Sono poco seicenteschi?»  


«Diciamo che non sono consoni al tempo e alle circostanze in cui viviamo. Ma dimmi, qual è il tuo colore preferito?»  


«Il verde, perché?»  


La nonna indirizzò le mani verso Sophie, pronunciò la parola “rosso” – preferiva le tonalità calde a quelle fredde – e d’improvviso la tenuta moderna si trasformò in un bellissimo abito seicentesco rosso fuoco. L’abito possedeva una scollatura quadrata incorniciata da pizzi di gran valore manifatturiero, un corpetto corto sul quale erano stati cuciti due largi manichini lunghi fino all’avambraccio e una gonna morbida e lunga. I capelli erano raccolti sulla nuca lasciando però ricadere sulle spalle alcuni boccoli, e un grazioso cappellino in tinta con il vestito rifiniva la capigliatura donandole vezzo e originalità. 


«Nonna, è bellissimo! E ho anche il cappellino. Io adoro i cappelli.»  


«Mi fa piacere.»  


«Una sola cosa: avevo detto verde non rosso, anche se il rosso è il mio secondo colore preferito.»  


«Sophie, questa è la tonalità perfetta per la tua carnagione mediterranea, ed è anche molto sexy.»  


«Verissimo nonna. Magari vestita così posso accalappiare qualche bel maschietto.»  


«Non fare la sciocca. Un ipotetico fidanzato ti distoglierebbe dal perseguire correttamente lo scopo, inoltre non ha senso innamorarsi di qualcuno che si dovrà lasciare per incompatibilità di epoche.» 


«Stavo solo scherzando. Ne ho abbastanza degli uomini: fanno di tutto per entrare nelle tue grazie e alla fine ti abbandonano come se fossi un oggetto che ha perduto la sua utilità.»  


«Sophie, gli uomini non sono tutti uguali. Prendi il nonno Pierre, ad esempio, lui è un uomo affascinante, gentile, educato, buono. È il tipo giusto da presentare ad una cara amica alla quale si vuole molto bene.»  
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